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L'intransigenza di Reagan aggrava la crisi in America centrale 

Guatemala: Guevara vince con i brogli 
Nuova offensiva del Fronte in Salvador 

Il candidato dei militari guatemaltechi avrebbe raggiunto il 37% dei voti ma nessuno crede ai risultati - Importanti suc
cessi militari dei guerriglieri in tre città salvadoregne fanno pensare ad una prova di forza prima delle elezioni 

CITTÀ DEL GUATEMALA — Ieri, a spoglio di schede non 
ancora ultimato, il generale Annibal Guevara, candidato 
ufficiale del militari al potere, aveva raggiunto il 37% dei 
voti e veniva quindi considerato 11 sicuro vincitore delle 
elezioni. Secondo in numero di voti Mario Sandoval Mar-
cond, «leaderi del movimento di estrema destra Liberazione 
nazionale. Il democristiano Alejandro Maldonado avrebbe 
raggiunto 1125% mentre Gustavo Alzito Vielman, capo del 
Centro autentico nazionale, avrebbe raggiunto soltanto il 
10%. SI tratta nauralmente di dati che non sarà facile ve
rificare, non solo perché lo spoglio delle schede non era Ieri 
ancora terminato ma anche perché nessuno è disposto ad 
accettare 1 risultati di una prova elettorale che è stata in
quinata da pressioni, minacce e brogli di ogni genere. 

Dato che è comunque sicuro che Guevara non ha rag
giunto la maggioranza assoluta, la nomina del nuovo presi
dente spetta ora per legge al Parlamento uscente 11 quale 
dovrà scegliere tra i due candidati che hanno ottenuto il 
maggior numero del voti. Ma nessuno, ovviamente, dubita 
che Guevara, padrone di un appoggio sicuro e maggiorita
rio, sarà eletto alla massima carica del paese. Sulla effetti
va partecipazione alle elezioni mancano ancora dati precisi 
anche se gli osservatori sono concordi nelPaffermare che 
questa volta l'afflusso alle urne è stato superiore di quattro 
anni fa. Ufficialmente si afferma che 11 60% degli aventi 
diritto al voto lo hanno esercitato. Ma nessuno giura su 
questo dato. 

SAN SALVADOR — Continua l'offensiva della guerriglia 
contro l'esercito «regolare! della giunta Duarte. Le ultime 
notizie dimostrano con chiarezza che l'attacco del Fronte si 
è fatto più incisivo e che le truppe governative sono in seria 
difficoltà. Le città coinvolte ieri nell'attacco della guerri
glia sono San Vlcente, San Miguel e Santa Ana (la seconda 
città del paese). A San Vlcente 1 guerriglieri hanno prima 
occupato la radio locale e quindi hanno lanciato un appello 
al ventimila abitanti Invitandoli a partecipare attivamente 
alla rivolta. A Santa Ana sono state attaccate le installazio
ni militari e incendiati diversi negozi e autobus. Secondo 
dichiarazioni della guerriglia nella provincia settentriona
le di Morazan sono state travolte tre posizioni governative. 

Secondo alcuni osservatori l'offensiva contro le tre città 
del Salvador sarebbe la prima di una serie che nei prossimi 
giorni dovrebbero dimostrare che il governo Duarte ha per
so una parte importante del controllo militare del paese. 
Ieri la radio guerrigllera «Venceremos» ha affermato che gli 
attacchi degli ultimi giorni non devono essere considerati 
come un «colpo definitivo» al regime bensì come una «prova 
di forza*. È probabile che i guerriglieri non abbiano ancora 
deciso, quindi, di sferrare un attacco generalizzato contro 
l'esercito salvadoregno. Secondo altre notizie 1 guerriglieri 
hanno abbandonato ieri le città occupate ritirandosi a poca 
distanza. 

Sabato a 
Bologna 

manifestazione 
nazionale 

Cgil-Cisl-Uil 
ROMA — Una manifestazio
ne nazionale di solidarietà 
con la lotta del popolo salva
doregno per la libertà e la de
mocrazia si terrà — ad inizia
tiva della Federazione CGIL-
CISL-UIL — sabato prossimo, 
13 marzo, a Bologna, in piaz
za Maggiore (ore 16): vi parte
ciperanno il sindaco Renato 
Zangheri; Ruben Zamora, vi
cepresidente del FMLN-FDR 
del Salvador; i segretari gene
rali delle tre Confederazioni 

Quale valore possono mai 
avere le elezioni che si sono 
tenute domenica in Guatema
la? Non è solo l'opposizione di 
sinistra, infatti, che denuncia 
il carattere farsesco di questa 
'prova democratica". La veri
tà è che nessuno crede ai ri
sultati e cioè alla vittoria del 
generale Anibal Guevara, fino 
a pochi giorni fa ministro del
la Difesa nel governo del ge
nerale Lucas, candidato uffi
ciale dei militari e dell'attua
le regime. Non ci credono 
neanche gli altri tre candidati 
che si erano presentati alle e-
lezioni: i due esponenti di e-
strema destra, Mario Sando
val (Movimento di liberazione 
nazionale) e Gustavo Anzue-
to (Centrale nazionalista au
tentica) nonché l'esponente 
della coalizione centrista (di 
cui fa parte la Democrazia 
cristiana), Alejandro Maldo-
nato. Insieme e al di là delle 
divergenze ideologiche che li 
separano i tre concorrenti 
hanno formalmente contesta
to i risultati e hanno organiz
zato manifestazioni di prote
sta reclamando nuove elezio
ni. 

MILANO — «Lavoravo come 
sociologa. Sono entrata in 
una delle organizzazioni che 
aderiscono al Fronte di libe
razione nazionale Farabun-
do Marti - FDR cinque anni 
fa. L'anno passato ho collabo
rato con la commissione poli
tico-diplomatica del Fronte e 
ho partecipato alla Conferen
za dei Paesi non allineati che 
si è conclusa con una dichia
razione di condanna dell'in
tervento militare in Salva
dor. Ero presente anche alla 
seduta dell'ONU del dicem
bre scorso che ha proposto 
una soluzione politica, che ha 
giudicato inesistenti le condi
zioni per lo svolgimento delle 
elezioni in Salvador, che ha 
preso posizione contro gli in
terventi militari. Ora vivo a 
Parigi. Potrò tornare nel mio 
Paese solo lungo la strada li
berata dal movimento popo
lare: tornarci adesso vorreb
be dire essere arrestata, fini
re "desparecida" o assassina
ta». 

Anna Maria Echeverria — 
occhi grandi e nerìssimi come i 
capelli — è a Milano per par
tecipare a una manifestazione 
di solidarietà con le donne e il 
popolo del Salvador. Rispon
de con puntiglio alle doman
de, quasi sottovoce. 

-Le elezioni del 28 marzo 
non rappresentano nessuna 
soluzione della crisi, perché 
l'opposizione democratica 
non può parteciparvi, perché 
Io scontro militare si è fatto 
più forte. L'unica soluzione 
efficace è quella di un nego
ziato al quale partecipino tut
te le forze del Salvador e tutte 
le parti interessate. E quindi 
anche gli USA: come hanno 
contribuito negli ultimi cin
quantanni a determinare il 
volto politico ed economico 

Un altro «gorilla» al potere 
nel paese degli 80.000 morti 

Dopo aver puntato a lungo sul candidato moderato Maldonado, il governo di Wa
shington ha ceduto ai militari in nome della difesa dal «contagio sandinista» 

È importante riflettere su 
questi fatti. Essi rivelano in 
primo luogo quanto era già 
largamente noto all'interno 
del paese e cioè una profonda 
divisione dei gruppi domi
nanti che coinvolge sia la tra
dizionale oligarchia sia i ceti 
medi urbani. Si tratta di una 
divisione che si è andata ac
centuando negli ultimi anni. 
Per diversi motivi. In primo 
luogo la sempre più grave cri
si economica (fuga di capitali, 
caduta delle esportazioni, 
crescente debito con l'estero) 
che sta drammaticamente la
cerando il tessuto produttivo 
e sociale del Guatemala come 
degli altri paesi della regione. 

Ciò ha comportato la cre
scente divaricazione tra due 
progetti: quello di coloro che 

avvertono che sono storica
mente finiti i tempi in cui l'o
ligarchia poteva fare il bello e 
il cattivo tempo e che quindi 
occorre un 'mutamento de
mocratico» anche se gestito e 
controllato dall'alto; quello di 
coloro che, invece, sono dispo
sti a qualsiasi avventura pur 
di bloccare l'avanzata delle 
classi popolari (che in Guate
mala comprendono milioni di 
indtos da sempre emarginati 
da ogni forma di vita civile) e 
dei movimenti di orientamen
to rivoluzionario. I primi han
no cercato nell'amministra
zione Reagan un appoggio, 
convinti che il regime militare 
(macchiato di orrendi delitti) 
non ha più alcuna credibilità 
per restare al potere. È noto 

che fino a poche settimane fa 
il candidato più vicino all'am
basciata americana fosse pro
prio Maldonado, a sua volta 
sostenuto anche dall'Unione 
mondiale dei partiti democri
stiani. 

Questo progetto i fallito. I 
militari hanno voluto un uo
mo di fiducia e lo hanno im
posto al paese. Lo hanno im
posto anche agli americani, 
convinti che la Casa Bianca 
dovrà comunque sostenerli di 
fronte al pericolo del 'conta
gio sandinista: Cosa farà, a-
desso, l'amministrazione 
Reagan? Come e fino a quan
do potrà sostenere-un uomo 
come Guevara, privo di qual
siasi credibilità interna e in
ternazionale? Il fatto è che 
ora anche questo paese, come 

il Salvador, non è più solo e 
lontano. Ormai l'opinione 
pubblica mondiale segue con 
attenzione quanto sta avve
nendo nelle 'repubbliche del
le banane: Amnesty Interna
tional è in buona compagnia 
nel denunciare le torture e i 
massacri (più di 80 mila morti 
negli ultimi venti anni). 

Ma non si tratta solo di 
questo. La popolazione del 
Guatemala, anche gli indice, 
non è più disposta a tollerare 
la violenza dei militari e le 
terribili condizioni di esisten
za. La guerriglia si è estesa e 
ora-coinvolge decine di mi-. 
gliaia di combattenti. L'esem
pio dei sandinisti ha facilita
to il superamento delle vec
chie divisioni. Le quattro 

«Noi cerchiamo un negoziato 
e guardiamo a voi europei» 

Intervista con Anna Maria Echeverria, del Fronte Farabundo Marti - Una battaglia 
di indipendenza, ma anche per lo sviluppo - Cosa insegnano Mitterrand e Berlinguer 

del Paese e ora alla guerra — 
con gli aiuti militari alla 
giunta Duarte — devono par» 
tecipare alla soluzione del 
conflitto. 

«Noi speriamo che anche 
gli USA si rendano conto che 
non c'è altra vera soluzione. 
Non possono pensare a una 
vittoria militare sulle forze 
democratiche e rivoluziona
rie: un terzo del paese è ih 
mano nostra. Sappiamo che 
il Dipartimento di Stato ame
ricano considera tra le possi
bilità quella di un'invasione 
del Salvador, ma sappiamo 
anche che la stragrande 
maggioranza degli alleati de
gli USA non approverebbero; 
sappiamo che il popolo ame
ricano e nello stesso Congres
so ci sono forti opposizioni al
l'idea di un intervento mili
tare: ricordano ancora bene 
— per fortuna — le ferite, i 
morti nel Vietnam; e sappia
mo anche che il Pentagono è 
informato che una eventuale 
invasione nord americana 
spingerebbe altre forze, nuo
vi settori di opinione salvado
regna, a impegnarsi in prima 
persona nella lotta armata. 
Per tutto questo il fronte ri
tiene che quella del negoziato 
politico sia Punica vera solu
zione e appoggia tutte le ini
ziative in questo senso-. 

E come avete accolto e giu
dicato il piano Reagan per l'a

rea dei Caraibi? 
«Il Salvador e gli altri Paesi 

della zona hanno grande bi
sogno di aiuti economici: sia
mo sull'orlo del collasso. Ai 
danni provocati da secoli di 
sottosviluppo e di dominio 
imperialista si aggiungono 
ora quelli enormi della guer
ra. Abbiamo calcolato che 
circa mille milioni di dollari 
sono già stati esportati dal 
Salvador. Di aiuti economici, 
dunque, abbiamo più che 
mai bisogno; ma debbono 
servire a ricostruire il paese, 
a rimettere in piedi indu
strie, case, ospedali in una si
tuazione di pace e di vera sta-
bilìta. Non possono essere li
sa ti—come fa Reagan—per 
nascondere l'obiettivo priori
tario che rimane quello dell' 
indebolimento prima e della 
distruzione delLì forse arma
te di resistenza poi». 

Un governo di pace e di sta
bilità, è questo che proponete 
per il futuro del Paese? Come 
lo pensano le diverse compo
nenti del Fronte? 

-Negli anni 79 il dibattito 
tra le forze éeWofpowkzhoue 
in Salvador è stato spesso 
condotto come una lotta ideo
logica di reciproci rimprove
ri. Abbiamo peccato — come 
molti altri movimenti — di 
settarismo e di egemonismo. 
Ma la crisi politica totale in 
cui l'opposizione si è trovata 

all'indomani del fallimento 
del golpe del *79 come apertu
ra democratica; le sofferenze, 
l'eroismo della resistenza po
polare, hanno spinto tutte le 
formazioni non solo a dar vi
ta a un fronte militare unita
rio ma anche a pensare a un 
progetto politico comune per 
il futuro. Ecco i punti che ri
teniamo qualificanti: 1) l'e
purazione dall'esercito degli 
elementi fascisti; 2) profonde 
riforme economiche politi
che e sociali che diano al po
polo ciò di cui ha bisogno; 3) 
la garanzia del pluralismo i-
deefogico, la tolleranza reli
giosa e il reciproco rispetto; 4) 
rintroduzione di un sistema 
di economia mista; 5) la collo
cazione di Paese non allinea-

- to sul piano internazionale». 

Se questo è il vostro proget
to, cosa rispondete a coloro 
che — non solo dagli USA — 
replicano che in un mondo di
vìso in due sfere dì potenza co
me Duarte è filo-americano 
voi non potete che essere filo
URSS? 

«Rispondiamo che il no
stro popolo, come quelli di 
tutto Q Sud America, è pro
fondamente antHmperiau-
sta. Perché imperialismo 
vuoi dire miseria e sottosvi
luppo per noi, ricchezza e 
sfruttamento per le multina-
tionali americane. Perché 
imperialismo vuol dire nella 

nostra storia sbarchi dei ma-
rines, golpe della CIA contro 
Arbenz e Attende. Per questo 
i nostri pupoU sono anti-im» 
perialisti: non per affiliazio
ne ideologica all'URSS o a 
Cuba. E proprio perché siamo 
stati sempre dipendenti dall' 
imperialismo, ora lottiamo 
per l'indipendenza e l'auto
nomia; siamo contro il gover
no, ma non contro il popolo 
americano; vogliamo diven
tare un Paese non allineato. 
Piuttosto sono i governanti a-
"nericarti che rivelano un cer
to razzismo' anche nei con
fronti del mio popolo: non vo
gliano credere che dei poveri 
contadini, quasi sempre a-
naif abeti, straccioni e con lo 
stomaco vuo to possano capi
re che è possibile ribellarsi al-
[Impero. Non vogliamo ac
cettare che nette zone libera
te dal Fronte — dove sta la 
nostra Radio Venceremos — 
quei poveri campesinos rie
scano già a governare e a go
dere dei primi frutti di un go
verno onesto e popolare-. 

E come pensate di sconfig
gere l'impero e il sottosvilup
po? 

«Ci sono visioni molto inte
ressanti nell'azione del go
verno Mitterrand e netTespo-
sixione che aveva fatto Ber
linguer durante B suo viag
gio dell'ottobre scorso in A-
merica latina. Perché rorapo-
no con interpretazioni unila-

sindacali.1 Luciano Lama, 
Pierre Camiti e Giorgio Ben
venuto. 

Nell'annunciare questa 
manifestazione, le Confede
razioni sindacali hanno sot
tolineato «la totale illegitti
mità» delle elezioni indette 
per il 28 marzo in Salvador 
dalla Giunta militari-DC e 
chiedono che «ogni sforzo sia 
intrapreso per giungere al 

Eiù presto — sollecitando in 
il senso il governo italiano, 

che deve dissociarsi inequivo
cabilmente dalla Giunta 
Duarte, innanzitutto ritiran
do il proprio ambasciatore — 
ad una soluzione politica ne-

?'oziata del conflitto, la quale 
mpone il riconoscimento del 

FMLN-FDR come forza poli
tica dell'opposizione salvado
regna, indispensabile per la 
costituzione di un governo 
democraticamente rappre
sentativo». 

principati formazioni che di
rigono la lotta armata — 
l'ERP (Esercito guerrigliero 
dei poveri), le FAR (Forze ar
mate ribelli). l'ORPA (Orga
nizzazione del popolo in or- . 
mi) e il PGT (Partito guate
malteco del lavoro - Nucleo di 
direzione nazionale) — han
no firmato un appello con
giunto (due mesi fa) nel quale 
chiedono a tutte le forze de
mocratiche e progressiste di 
unirsi nella lotta contro il re
gime militare. Anche tra i ceti 
medi si fa strada l'esigenza di 
una svòlta, di un mutamento 
profondo. È in questo quadro 
che si sono tenute le elezioni. 
Sarà molto difficile, quindi, 
ad un uomo compromesso co
me il generale Guevara, conti
nuare l'azione dei suoi prede
cessori. È molto probabile, in
vece, che queste elezioni rap
presentino una data storica 
nella vicenda drammatica di 
questo paese. Nel senso che 
ormai anche in Guatemala è 
diventato imj^ossibtte conti
nuare a negare la democrazia 
e la giustizia sociale. 

Marco Calamai 

terali del sottosviluppo come 
prodotti della situazione in
terna dei paesi poveri e pro
pongono una azione comune 
tra i Paesi del Terzo Mondo e 
la classe operaia e le forze 
progressiste dell'occidente. È 
vero che gli operai europei 
hanno una condizione di vita 
50 volte superiore ai popoli 
sottosviluppati, ma è vero an
che che U nostro sottosvilup
po nasce da una deformazio
ne dello stesso capitalismo 
che tenta di impedire alla 
classe operaia di legittimarsi 
come forza che partecipa alle 
scelte e al governo. Se la clas
se operaia occidentale adotta 
questo punto di vista (per gli 
USA il discorso è molto diver
so: è minacciata da un nuovo 
maccartismo, non ha una 
cultura autonoma ma total
mente manipolata dai mezzi 
di comunicazione di massa), 
posiamo fare grandi passi a-
vanti: "o tutti o nessuno", è la 
parola d'ordine per salvarsi 
dalla crisi». 

E intanto di quale solidarie
tà avete bisogno, ora? 

«La lotta in Salvador è mol
to difficile, abbiamo bisogno 
di tutto l'appoggio possibile 
alla lotta armata, alla nostra 
radio Venceremos che tutti i 
giorni rompe l'accerchia
mento nel quale la giunta 
vorrebbe rinchiudere i com
battenti, dividendoli dal po
polo. Il Fronte non è isolato 
— come vorrebbero gli USA 
— sul piano internazionale 

dobbiamo ottenere che 
i venga riconosciuto dal 

' numero possibile di 
il rappresentante 

legittimo del pipila 
puVra regno. Come j_ 

tarlo una giunta che io affa
ma e lo uccide?». 

Vanja Ferretti 

Parte per il Sinai 
dragamine italiano 

ROMA — Parte oggi da La 
Spezia il primo dragamine i-
tallano che farà parte della 
•forza multinazionale» 
(FMO) per il Sinai concorda
ta, non senza polemiche, tra 
alcuni paesi occidentali ed 
Egitto, Israele e Stati Uniti. 
Il dragamine, di nome «Pal
ma» e comandato dal tenente 
di vascello Mancini, dovreb
be giungere a Sharm El 
Shelk (Sinai) prima del 20 
marzo, in tempo per 11 primo 
appuntamento fissato per 1 
contingenti militari del di
versi paesi che partecipano 
alla FMO. 

lì compito della «forza 
multinazionale», a cui parte
cipano tra gli altri Stati Uni
ti, Francia, Olanda e Gran 
Bretagna, sarà di «mantene
re la pace» nel Sinai a seguito 
del ritiro totale israeliano 
previsto per il prossimo 25 a-
prile. Il compito specifico 
delle navi italiane (al «Pal
ma» si uniranno ai primi di 
aprile I dragamine gemelli 
•Mogano» e «Bambù») sarà di 
assicurare la Ubera naviga
zione attraverso lo stretto di 
Tiran come previsto dall'ac
cordo di pace tra Egitto e I-
sraele. 

Non è tossica la nube 
che plana sulla Terra 

NEW YORK — La nube mi
steriosa che da circa un mese 
e mezzo si sposta sopra varie 
regioni della Terra ad altitu
dini molto elevate, è senz'al
tro di origine vulcanica e 
non rappresenta alcun peri
colo per l'uomo. Lo ha di
chiarato Ieri sera a Moun
tain View, in California, lo 
scienziato della NASA Larry 
King. 

B questo l'esito prelimina
re della missione esploratrl-
ce condotta nelle ultime ore 
da un ricognitore della NA
SA U-2.1 risultati più detta

gliati non saranno disponibi
li prima di un palo di setti
mane. Per il momento, ha 
detto King, si sa che la nube 
è composta di particelle e-
messe da un'eruzione vulca
nica avvenuta presumibil
mente nei primi quindici 
giorni dell'anno In una loca
lità non ancora Individuata. 
Inoltre, secondo lo scienzia
to, è stato accertato che il 
tasso di radioattività della 
nube è notevolmente Inferio
re a qualsiasi livello ritenuto 
pericoloso per gli abitanti 
della Terra. 

SPD: la Germania deve 
sostenere la Polonia 

BONN — n gruppo parla
mentare socialdemocratico 
respinge fermamente san
zioni economiche contro la 
Polonia e si schiera a favore 
di aiuti economici per af
frontare la crisi economica 
di quel paese. Questo è quan
to e emerso In un dibattito 
dei deputati della SPD al 
quali 11 presidente del grup
po Herbert Wehner ha pre
sentato una relazione sul suo 
recente viaggio a Varsavia. 
Anche 11 gruppo liberale ha 
assunto oggi la stessa posi
zione. Wehner ha deciso con 
calore la sua tesi contrarla 

all'assunzione di sanzioni e-
conomlche contro la Polo
nia. 

•Nonostante la situazione 
attuale» — ha detto Wehner 
— la Germania federale si 
deve Impegnare a dare alla 
Polonia ciò di cui ha bisogno 
per poter risollevare l'econo
mia con le sue proprie forze. 
Sulla base di questa convul
sione 11 capogruppo socialde
mocratico ha chiesto di par
lare e «se si dà 11 caso anche 
di lottare» con 1 governi all' 
interno dell'Alleanza Atlan
tica sul significato t gli effet
ti delle sanzioni. 

Elogio sulla «Pravda» 
«Come è onesto 

il nipote di Lenin! » 

Un articolo indicato ai giornalisti stranieri come un nuovo episo
dio legato alle voci di scandali sulla famiglia di Leonid Breznev 

La famiglia Breznev in una foto della «Tassa ritrasmessa dall'eAP». Da sinistra: Yuri Breznev; 
Victoria (figlia di primo letto di Galina) e suo marito; Gelino e il marito Yuri Churbanov; una donna 
non identificata; la moglie di Yuri, Ludmilla; Il figlio di Yuri, Andrei. Seduti in primo piano Breznev 
con la moglie Victoria; tra di loro la piccola Galya, nipote di Galina 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Mercoledì scorso, fin dalla metà 
del pomeriggio, risultava Impossibile passa
re suU'«anello dei boulevards», la prima delle 
cinture concentriche che racchiudono il cen
tro di Mosca, nei pressi del punto di con
fluenza tra la via Gorki e la piazza Pushkin. 
Il perché si è saputo il giorno dopo, allorché 
la prima pagina della «Pravda» ha reso noto 
che Leonid Breznev era andato a teatro assie
me a otto membri (tra effettivi e supplenti) 
del Politburo e a due membri della segreteria 
del CC. Il «Moskovskij khudozestvennlj aka-
demlceskij teatr» di Bfremov è infatti al cen
tro dell'attenzione per una grossa operazione 
politico-culturale — certamente molto medi
tata e> come si può ben vedere, molto vicina 
agli umori del vertice sovietico — che si im
pernia sull'andata in scena, per la regia dello 
stesso Efremov, di uno spettacolo del dram
maturgo Shatrov (pseudonimo per Mlkhail 
Marshak), dal titolo «Cosi vinceremo», con il 
notissimo attore Kallaghin nella parte di Le
nin. Un cast di assoluta rinomanza e, dietro 
le quinte, una lunga e complicata vicenda di 
battaglie per sconfiggere coloro — ignoti — 
che si opponevano alla messa in scena del 
dramma. Ce ne sarebbe già abbastanza per 
attrarre l'attenzione, se non fosse che alcuni 
•suggeritori», molto attivi in questi ultimi 
tempi, hanno fatto sapere ai giornalisti occi
dentali — quasi si volesse, da qualche parte, 
che certe voci continuino ad essere alimenta
te — che anche questa storia è collegabile con 
la «campagna di moralizzazione» che sarebbe 
in corso da qualche mese a questa parte. Oc
casione o pretesto, in questo caso, due artico
li apparsi sulla «Pravda» del 27 e 28 febbraio 
(a firma Vlktor Belousov) dedicati ad uno dei 
nipoti — vivente — di Lenin: Vlktor Dmltrie-
yic Ulianov. Niente di speciale, a prima vista. 
È11 ritratto di una persona come si deve, one
sta e inflessibile nel suol doveri. Solo che, ad 
un certo punto, l'intervistatore gli chiede se è 
andato a vedere il nuovo dramma su Lenin 

allo MAT. E Vlktor Dmitrievic risponde: «Ho 
letto, ma lei sa com'è difficile con i biglietti». 
Basterebbe che alzasse II telefono — scrive 
l'autore dell'articolo — e dicesse: «Parla 11 ni
pote...». Invece non lo farà. In questo caso 
una cosa simile è esclusa, non è certo una 
persona che usa il suo nome per ottenere pri
vilegi. È come se si trattasse di un'altra bat
tuta dopo le voci di scandali che investireb
bero 1 due figli di Breznev, Juri e Galina. Il 
lettore italiano si stupirà per la labilità dell* 
indizio e, forse, in questo caso, non c'è sotto 
niente per davvero. Ma In un paese dove la 
satira politica è esclusa e dove il dibattito 
politico pubblico è pressoché inesistente, il 
ricorso ad artifici «in cifra» è indispensabile e 
non bisogna dimenticare che, in passato, se
gnali ancora più labili hanno rivelato l'esi
stenza di effettivi movimenti sotto la superfi
cie della vita politico-culturale ufficiale. Del 
resto sembra di notare, qua e là, una certa 
effervescenza—di segno peraltro non univo
co — che si manifesta attraverso alcuni di
battiti a sfondo sociologico perfino sulla 
stampa quotidiana e su certe riviste lettera
rie. È11 caso del mensile letterario leningra-
dese «Aurora» nel cui ultimo numero del 
1981, proprio quello che celebrava 1175. anni
versario di Leonid Breznev, è apparso a pagi» 
na 75 un breve racconto satirico che qualcu
no ha voluto riferire al presidente sovietico. 
Altro caso significativo, se pure di segno 
piuttosto diverso, quello della rivista «Priro-
da» («Natura»). Nel numero 9 dell'anno scorso 
— e anche in quel caso le copie furono imme
diatamente tolte dalle edicole — è apparso 
l'articolo di un certo Borodai che parteggiava 
per le tesi della «salvaguardia della purezza 
nazionale», tipiche di forti tendenze naziona
listiche (considerate «nostalgiche di Kru
sciov») assai vive in certi ambienti intellet
tuali, non necessariamente e non soltanto 
moscoviti. 

Giuliette Chiesa 

Slitta il viaggio pontificio a Varsavia 

Nuovo consulto del Papa 
con i vescovi polacchi 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Giovanni Paolo II ha ricevuto 
ieri mattina il segretàrio della 
Conferenza episcopale polacca 
mona. Bonislaw Dabrowslri, 1' 
arcivescovo di Pomati, Jerzy 
Stroba e il vescovo di Lodz, 
mona. Josef Rozwadowski, i 
quali Io hanno informato sugli 
ultimi orientamenti dell'epi
scopato polacco di fronte ad 
una situazione politica che ri
mane bloccata. È previsto an
che per la prossima settimana 
l'arrivo di altri vescovi di diver
se regioni al fine dì portare al 
Papa testimonianze dirette su 
quanto si sta verificando anche 
a livello locale. 

Il tema centrale del colloquio 
svoltosi ieri tra la delegazione 
episcopale polacca e Giovanni 
Paolo II non sembra aver ri-
guantato fl viaggio di quest*ulT 
timo in Polonia ma le iniziative 
che la chiesa valuta di intra

prendere per contribuire — 
cercando un'intesa per la rico
stituzione di un sindacato — a 
rimettere in movimento una si
tuazione giunta ad un punto 
morto. 

Sebbene le autorità polacche 
— come del resto ha dichiarato 
mona. Dabrowsld al suo arrivo 
a Roma — non frappongano o-
stacoli ad un secondo viaggio 
del Papa in Polonia (era pro
gettato per il 26 agosto), molte 
sono infatti le domande che si 
pongono. In primo luogo: che 
senso avrebbe tale viaggio — si 
chiede l'episcopato—se alcune 
migiisia di persone, tra cui qua-
lineati dirigenti di SoUdatnosc, 
rimangono internate e molte di 
esse sono sottoposte a pi occa
so? tfuali effetti costruttivi tale 
viaggio potrebbe produrre per 
la Polonia e per FEuropa se si 
svolgesse nel dima politico at
tuale? Sono questi gli interro
gativi che l'episcopato sì è po

sto ed ha concluso che fl proble
ma principale del momento è 
invece come riuscire a sblocca
re la situazione. 

Con la loro assemblea del 
25-26 febbraio scorso, tenutasi 
a Varsavia dopo il ritomo da 
Roma di mona. Glemp, del car
dinale Makarski e di mona. 
Gulbinowicx, i vescovi hanno 
deciso di abbozzare una piatta
forma di intesa da proporre al 
governo. Hanno utilizzato gii 
ultimi dieci giorni per discutere 
tale piattaforma sia coni mem
bri del Consiglio sociale costi
tuitosi nel dicembre scorso 
presso il primate che con i diri
genti di Souaarnosc intemati. 
La consultazione si è svolta 
senza ostacoli da parte deHt 
autorità ed è servita a racco
gliere pareri che, a quanto ri
sulta, sarebbero però dito 
danti. 

Alceste 

Fiat 126: sempre l'auto 
più facile da parcheggiare. 
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